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Lorenza Casamassima
Le mie opere dimostrano come per me 
close rappresenti un’apertura, con un for-
te richiamo al dialogo e all’antica usanza 
del chiacchierino.

Ciriaca Coretti
Con la mia rappresentazione e interpreta-
zione delle quattro finestre di Johari, ho 
voluto mostrare come l’apertura vince in 
tutti i sensi sulla chiusura.

Elena Dambrosio
Close come vicinanza e chiusura sono 
rappresentate nell’installazione, con 
l’utilizzo delle lettere. La vicinanza si ha 
con la visione d’insieme delle lettere. Il 
significato è ampio e varia in base alle 
accezioni che si vogliono assumere: ogni 
lettera può essere una vita a sé.

Teresa Lupo
Close è vicinanza, i miei scatti aerei 
mi forniscono una visione d’insieme a 
misura d’uomo. La lontananza, per me, 
implica implicitamente la vicinanza.

Marica Montemuro
Close ha più significati: può essere una 
chiusura viste le diff icoltà che lavorare 
con l’arte si porta dietro. Dall’altro lato, 
close è un’apertura perché dimostra che 
l’arte e la creatività possono coinvolgere il 
pubblico comunicandogli che si può crea-
re partendo da una semplice immagine o 
segno, che diventa poi un racconto.

Dab: grafico, illustratore e fumettista.
Le mie opere rappresentano stralci di 
fumetti che raccontano un matrimonio 
nei sassi di Matera. È una vicinanza nel 
senso di comunità e contatto ravvicinato 
in uno spazio ristretto, come la vita con-
dotta nelle case-grotta. Close è vicinanza 
costretta.

Nicola Colonna
Il lontano ed il vicino. Il vicino ed il lon-
tano. La pulsione di vita e la pulsione di 
morte. Eros e Thanatos.

Guido Bosticco
I “santini” stanno vicino a noi (nel por-
tafoglio), ma ci collegano con qualcosa 
di molto lontano (la divinità). Se poi 
scherziamo con i santi e li sostituiamo 
con i viaggiatori, allora il lontano diventa 
vicino in un istante.

Giuseppe Incampo
Chiusura/apertura/varco, un passagio tra 
i luoghi le realtà le dimensioni.

a cura di Fiammetta Battino

Arte
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Direttore Nicoletti, qual è la vision del 
Parco Nazionale dell’Alta Murgia 

per i prossimi anni?
Non ho dubbi: il Paesaggio, la vera forza dei 
territori, il vero elemento identitario di una 
comunità, come sostenuto dalla Convenzio-
ne Europea del Paesaggio. La sfida è riuscire 
a diffondere il senso di appartenenza ad un 
territorio, solo in questo modo si può tutelare 
e valorizzare il patrimonio di storia, tradizioni 
e cultura. Ci sono tutti gli  elementi per creare 
realtà innovative, ma soprattutto ci sono risor-
se culturali e umane che vanno recuperate e 
valorizzate.  
Il Festival N-Stories mette al centro i luo-
ghi e le persone che li vivono. La comu-
nità può essere un traino per il turismo?

Ci sono luoghi nel 
mondo che custodi-
scono segretamente 
la propria bellezza. 

Un pregio, per chi li conosce 
e li può vivere in modo quasi 
esclusivo, un difetto, forse, 
per il turismo, per lo sviluppo 
e l’economia del territorio. 
Ma come aiutare lo sviluppo 
e mantenere l’identità dei 
luoghi? Ne abbiamo parlato 
con l’onorevole Angela Masi, 
membro della Commissione 
Attività Produttive, Commer-
cio e Turismo, e con il diretto-
re del Parco Nazionale dell’Al-
ta Murgia, Domenico Nicoletti. 
Il “caso di studio” è proprio 
il Parco Nazionale dell’Alta 
Murgia, seconda zona protetta 
della Puglia, che conserva un 
notevole patrimonio di biodi-
versità e di architettura rurale. 
Le nuove strategie di sviluppo 
del turismo, ma anche la sal-
vaguardia e la valorizzazione 
del territorio, puntano sulla 
formazione e sull’innovazione 
tecnologica quali elementi 
chiave per la crescita cultura-
le della comunità.    

Alta Murgia mon amour
di Rosa Lucarelli
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Certamente sì. Noi abbiamo raccolto, con un 
avviso pubblico, proposte progettuali di valo-
rizzazione del territorio e abbiamo ricevuto 
addirittura 280 progetti. Significa che la comu-
nità può essere protagonista di un nuovo pro-
cesso partecipativo. Noi stiamo configurando 
una piattaforma in grado di dare visibilità ad 
ogni progetto, creare opportunità lavorative, 
accedere a canali di crowdfunding e mettere 
in rete i diversi operatori. 
Come si riuscirà a coniugare il turismo 
con il rispetto e la salvaguardia dell’am-
biente e dell’ecosistema protetto del 
Parco?
La nostra principale missione è la tutela, la 
salvaguardia e la valorizzazione della biodi-
versità. Stiamo lavorando ad un piano d’azione 

per la natura, i cittadini e l’economia. La UE 
ha raddoppiato i fondi dedicati all’ambiente e 
a breve organizzeremo un incontro operativo 
con tutti i consulenti del Parco per individuare 
gli indirizzi strategici futuri. 
Progetti sull’educazione ambientale? 
I 280 progetti che ci sono pervenuti, verranno 
realizzati entro il 2019, e proprio quelli sa-
ranno i nostri megafoni per sensibilizzare e 
coinvolgere l’intera comunità. Immaginiamo 
di intraprendere una sfida culturale affidan-
doci agli operatori che operano sul territorio, 
che hanno la giusta competenza e cura dei 
luoghi. Tali soggetti rappresentano per noi i 
“100 occhi di Argo”, motore propulsore della 
salvaguardia e della valorizzazione del territo-
rio che viviamo. 

Alta Murgia mon amour

Il direttore Domenico 
Nicoletti e l’onorevole 
Angela Masi: idee per 
valorizzare il Parco
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Onorevole Angela Masi, quale impor-
tanza rivestono il turismo e la valo-

rizzazione dei territori nel suo lavoro?
Sono una priorità per me, infatti, ho scelto di 
lavorare nella X Commisione relativa alle Atti-
vità produttive, Commercio e Turismo. Come 
prima azione concreta verrà realizzata un’in-
dagine conoscitiva che illustri lo stato dell’ar-
te sul turismo, con particolare attenzione al 
turismo sostenibile e responsabile. L’ultima 
indagine conoscitiva risale a 10 anni fa, ma nel 
frattempo molte cose sono cambiate. Da un 
lato ci sono problemi tralasciati, per esempio 
legati al turismo delle crociere o al consumo 
esagerato del territorio; dall’altro, ci sono nuo-
ve opportunità legate alle moderne forme di 
turismo sostenibile, esperienziale, di comunità 
e di sharing  economy.  Sarà nostra priorità di-
segnare il nuovo scenario e mettere in campo 
azioni strategiche di medio-lungo termine.
Come si concilia la sostenibilità e il ri-
spetto dell’ambiente con l’indotto econo-
mico del turismo?
Il turismo rappresenta un tassello fondamen-
tale per l’economia del nostro territorio e 
dell’intera Italia. Fino ad oggi non è stato così 
presente all’interno delle iniziative economi-
che dello Stato e delle Regioni. È un po’ la Ce-
nerentola dell’economia nazionale. Serve un 
cambio di rotta e puntare verso questo settore, 

che non ha forte impatto ambientale e può 
contribuire a creare delle economie virtuose 
sui territori. 
Quali potenzialità vede per il nostro ter-
ritorio, anche in vista di Matera2019?
Il territorio dell’Alta Murgia è variegato e ric-
co di patrimonio naturale, culturale e di risor-
se umane. Tante sono le aziende creative e le 
realtà associative attive e propositive. Il limite 
a volte è dovuto all’eccessiva frammentazione 
dell’offerta culturale. Abbiamo tanti pezzi di 
puzzle che non riescono a dialogare tra loro, 
servono strumenti che creino unità. Non man-
cano esempi virtuosi come il Festival N-Stories 
o il Festival dei Claustri  che invece fanno ben  
sperare in quanto reti di associazioni che ope-
rano insieme.  
Quanto è importante la formazione 
nell’ambito turistico?
Puntare sulla qualità significa puntare sulle 
competenze e sulle professionalità. Gli opera-
tori del turismo hanno bisogno di formazione 
continua: è necessario stare al passo e offrire 
soluzioni in linea con le tendenze e le esigenze 
del momento. Cultura dell’ospitalità, gestione 
responsabile delle attività e padronanza delle 
lingue straniere, sono fattori che permettono 
al territorio di proporre un’offerta turistica 
di qualità consentendo ai visitatori di sentirsi 
cittadini temporanei dei luoghi che visitano.

Qui e nella pagina 
precedente, due 
suggestivi scorci 
della Murgia Mate-
rana. Fotografie di 
Antonio Livrieri.
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Sottani: i luoghi  
che non ti abbandonano

Posto davanti alla possibilità di 
indagare i cosiddetti sottani di 
Altamura, il forestiero si pone una 
domanda banale: cosa diavolo è 

un sottano? Scatta la ricerca su internet. La 
definizione online del grande dizionario 
Hoepli non è molto esaustiva: “In Abruzzo, 
Puglia e Calabria, tipo di abitazione popo-
lare posta a livello stradale, di una o due 
stanze, equivalente al basso napoletano”. 
Internet regala poi una va-
riegata gamma che spazia da 
“Casa Sottana BB” a “Sottani 
Guesthouse BB”, oppure an-
cora “Hotel I Sottani”, “Sottani 
Lodge”, “Casa Sottana” e via 
dicendo. 
Tralasciando i risultati di ri-
cerca del termine al femminile 
– che per ovvie ragioni riman-
dano a “indumento da donna” 
– l’unica informazione che più 
si avvicina allo scopo è data da 
un link che fa riferimento a un 
antico cabreo in cui si indicano differenzia-
zioni catastali tra “u suttäne” e “u soprane”. 
U suttäne è “allogato dentro la terra al capo 
di sopra” – sembrerebbe trattarsi di una 
specie di seminterrato – mentre u supräne 
sembra riferirsi a un locale rialzato dal 
piano stradale.
Il quadro comincia a delinearsi. Per quanto 
“u suttäne” sia un termine che rimanda a 
un sistema di accatastamento d’antan, la 
memoria storica di questi luoghi ormai 
esautorati della loro identità è ben presen-
te: angusti locali semi sotterranei, un tem-

di Ilaria Restifo

po destinati anche ad uso abitativo per perso-
ne e animali, dove spesso gli animali – unica 
ricchezza posseduta – godevano di maggiore 
spazio rispetto ai componenti della famiglia.
Il secondo centro pugliese per estensione 
dopo Lecce è praticamente disseminato di 
sottani. Chiunque ha una storia personale da 
raccontare sui sottani.
E se da un lato questo aspetto è prevedibile 
tra la popolazione più anziana, dall’altro sor-

prende scoprire che il recupe-
ro funzionale di questi luoghi 
– compresa una mappatura 
collaborativa ancora incom-
pleta – sia stato recentemente 
intrapreso da iniziative soprat-
tutto giovanili.
Una di queste è “SottaninRe-
te_sapere diffuso”, nata sulla 
scia di un progetto regionale 
di qualche anno fa che favori-
va il riuso innovativo di luoghi 
fatiscenti. 
La mission è quella di promuo-

vere lo sviluppo di esperienze imprenditoriali 
giovanili tramite la concessione in comoda-
to d’uso gratuito e temporaneo dei sottani, 
trasformati in spazi pubblici e destinati ad 
iniziative socio-culturali legate al territorio in 
un’ottica di sharing economy.
L’iniziativa si trova in uno stato concreto di 
avanzamento ed è stata inserita nell’ambito 
del “Festival dei Claustri”, che mira alla riqua-
lificazione del centro storico di Altamura.
Il cerchio si chiude. “U suttäne” abbandonato 
rinasce a nuova vita, ma adesso sarà lui a non 
abbandonare te.

Un progetto 
di sharing 
economy

per rilanciare 
l’architettura 
tradizionale
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Per fare cinema 
servono creatività 
e curiosità
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Paolo Pisanelli è prima di tutto un 
appassionato di cinema. Ne parla con 
l’entusiasmo di un ragazzino, nonstante 
una lunga carriera da regista, autore e 

narratore di luoghi e persone.
Come nasce la passione per il cinema e i 
documentari?
Tutto parte dalla fotografia che ho cominciato 
a praticare già in età adolescenziale, trasmes-
sa da mio padre, fotoreporter. Ho frequentato 
una scuola di fotografia e un corso di sceneg-
giatura. Il primo cortometraggio è stato candi-
dato con successo ad un festival di sperimen-
tazione audiovisiva in Olanda ed è stato lì che 
ho avuto una folgorazione. 
Grazie ad una borsa di studio ho frequentato 
un corso di Direttore della Fotografia nel Cen-

tro Sperimentale di Cinema e Fotografia. Quel 
lungo praticantato ha rappresentato la base 
formativa per l’ideazione dei primi cortome-
traggi. In 21 anni di attività, ho seguito diversi 
filoni, ho raccontato la libertà della follia crea-
tiva, i luoghi, le persone e le città. 
Quali prospettive lavorative ci sono per 
i ragazzi oggi, considerando il più facile 
accesso a strumenti tecnologici rispetto 
al passato?
Quando ho cominciato era molto costoso uti-
lizzare una postazione di montaggio o noleg-
giare attrezzature. Oggi tutti possono avere 
un pc con programmi di montaggio ed è più 
facile acquistare una videocamera, anche i 
cellulari sono strumenti multiuso che ben si 
prestano alla ripresa. Sicuramente l’accesso 

di Rosa Lucarelli
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alla tecnologia è più facile 
che in passato, ma è più diffi-
cile trovare interlocutori per 
fare cinema. È più facile fare 
comunicazione audiovisiva 
attraverso Instagram, Face-
book, Youtube. Ci sono molti 
canali nuovi ma 
anche tanto ru-
more audiovisivo. 
Se l’obiettivo 
è raccontare al 
cinema, forse la 
via più semplice 
è partecipare ai 
Festival. Io resto 
un vecchio di-
nosauro, ancora 
legato all’ana-
logico del cine-
ma in sala, ma 
le prospettive per le nuove 
generazioni possono esse-
re tante come per esempio 
realizzare visual nelle serate, 
videomapping, videogiochi o 
videoblog. Sono scomparse 
le televisioni che compra-
vano cinema e i ragazzi che 

realizzano cortometraggi non 
hanno molto mercato. Io nel 
mio piccolo ho dato vita ad un 
Festival, “Cinema del reale” 
con l’intento di dare spazio 
e impulso a chi ha ancora 
voglia di raccontare qualcosa. 

Mi emozio-
no quando 
trovo un film 
che racconta 
una storia 
importante 
e cerco di 
diffonderlo 
e sostenerlo.
Quali sono 
i segreti 
del me-
stiere e le 
abilità che 

bisogna avere?
Ci vuole la passione, come in 
tutte le cose, grande ostina-
zione, bisogna essere cocciuti 
ed inseguire i sogni finché 
non diventano realtà. Quando 
ho cominciato non avevamo 
molte chance ma c’erano 

comunque delle possibilità. 
Adesso in questa tempesta 
di immagini diventa difficile 
emergere e farsi notare. Bi-
sogna avere molta creatività, 
curiosità, determinazione e 
voglia di arrivare. 
Quanto la tua cultura e il 
tuo territorio vengono rac-
contati nelle tue opere?
I lavori più importanti li ho 
sempre realizzati fuori dal 
Salento, ma comunque ho 
raccontato il mio territorio 
attraverso la Taranta. Ho rac-
contato il centro di accoglien-
za Regina Pacis e le storie dei 
migranti sbarcati in Salento 
nei primi anni del 2000. È 
stato molto interessante non 
soffermarsi sul locale, ma 
aprire lo sguardo e capire che 
tutti i territori sono importan-
ti, tutte le lingue e le culture 
meritano di essere raccontate. 
Un luogo simbolico come il 
centro di accoglienza diventa 
l’espediente per raccontare il 
mondo. 

Paolo 
Pisanelli,

 raccontare 
il “reale” con 
la macchina 

da presa



Io ero 
   ciò che 

Tu sei
38
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Storia

Ti dico subito che la cosa non è a� atto semplice. Dovrai calarti in un pozzo 
verticale di dieci metri e strisciare attraverso un ambiente ostruito da detriti 
millenari caduti lì chissà come. Poi entrerai nella grotta carsica e ancora 
dovrai strisciare. Ti ostini? D’accordo. 

Che te ne pare? Carbonato di calcio, l’eco discreta della percolazione, concrezioni 
appese alla volta, sedimenti...  Adesso attraversa il corridoio. Striscia. Ancora. Stai 
arrivando al sancta sanctorum di Lamalunga. 
Eccomi qui, in questa mia posizione scomposta, mentre ti guardo a testa in giù, dal 
mio basso verso il tuo alto. Ti guardo attonito dal profondo delle mie orbite vuote. Ti 
guardo con archi sopraccigliari tappezzati di concrezioni coralliformi, con una man-
dibola disarticolata ricaduta in avanti, con cartilagini nasali cristallizzate, con denti 
foderati di carbonato di calcio. È così che ti guardo in questo abside perfetto, utero 
accogliente che non supera i 13 gradi centigradi. Te l’avevo detto – no? – che non 
sarebbe stato facile.
Piacere. Mi chiamo Ciccillo, con buona pace dei tanti che avrebbero preferito per me 
un nome più internazionale. E non a torto. Perché – dico io – a quell’australopiteco di 
Lucy hanno attribuito un nome tanto leggero, mentre a me hanno a�  bbiato un nomi-
gnolo tanto pacchiano? Non è giusto, ma tant’è… In fondo mi ci sono abituato.
Ho trentacinque anni e sono un Neanderthal doc. O meglio, quando avevo trentacin-
que anni è successo che mentre portavo a spasso la mia scatola cranica di tutto rispet-
to e sperimentavo il mondo dalla mia posizione eretta, non vado a scivolare dentro un 
inghiottitoio di cui si è persa traccia? Poi non ricordo cosa è successo. Devo essermi 
ferito, o forse mi sono perso, non so. Com’è come non è, a un certo punto sono morto 
di inedia ed eccomi qui dopo 150 mila anni.
Sì, è vero, sarò anche un po’ scomposto, ma sono tutto intero. Mica come quella Lucy! 
È più vecchia di me, d’accordo, però non ha la testa a posto quella lì. Io, vivaddio, il 
cranio ce l’ho integro. 
No, non sono tuo padre, solo un tuo cugino alla lontana. Conservi il 2% del mio 
corredo genetico, che ha dovuto soccombere a quello di un migrante africano, un tal 
Cro-Magnon che, a onor del vero, si è rivelato più adatto di me.
È venuta molta gente a trovarmi. Hanno tirato fuori attrezzi, usato tecniche radiome-
triche, piazzato telecamere per mandarmi in onda da remoto. Mi hanno pure fatto un 
ritratto. Ora, senza voler togliere niente a questi paleoartisti olandesi… però, diamine, 
mica ero così brutto. Ero uno sciupafemmine a quei tempi, altro che! Poi è scoppiata 
una polemica perché volevano togliermi di qui. Potevo rappresentare un volano eco-
nomico per la regione, dicevano. Altri hanno lanciato una agguerrita campagna per 
salvarmi. Come è stato lo sapete. In quanto a me, non ci ho capito molto. Posso solo 
dire che, nonostante il nome pacchiano, la posizione scomoda, la mia solitudine, io 
mi ci trovo proprio bene in questa altera e strabiliante tomba di pietra.

Tuo, Ciccillo




